Dispute teologiche all’epoca della Riforma
Una nota manoscritta di Andrea Carlostadio nella Biblioteca Valdese di Torre Pellice
Agli inizi dello sviluppo della Riforma, la nuova prospettiva teologica postulata del circolo dei docenti della facoltà teologica di Wittenberg (a partire dal 1516-1517) era solita essere discussa in dibattiti accademici (disputationes). Attraverso una serie di enunciati o tesi (Conclusiones, propositiones) si presentavano alla discussione questioni teologiche, come per esempio l’efficacia delle indulgenze pontifice (le 95 tesi di Lutero, 31 ottobre 1517) o il rapporto di natura, legge e grazia nella teologia di Sant’Agostino (le 151 tesi di Carlostadio, 26 aprile 1517). Questa serie di enunciati teologici dibattuti dal circolo di Wittenberg incontrarono molto presto l’interesse pubblico, e cominciarono a essere diffuse in copie manoscritte e a stampa che riuniscono serie di tesi di differenti docenti di Wittenberg.

Nel 1767 Johann Bertholomäus Riederer (1720-1771) pubblicò una descrizione «Sulle diverse, e in special modo le più antiche, raccolte di disputationes dei professori di Wittenberg al principio della Riforma» (Von den verschiedenen, sonderlich ältesten, Sammlungen von Disputationen der wittenbergischen Lehrer bey dem Anfrage der Reformation, in Nachrichten zur Kirchen, Gelehrten und Büchen und Bücher-Geschichichte, Vierter u. letzter Band, Altdorf 1967-68, pp. 50-83, 180-201, 283-309, 400-309). Con una serie di tesi enunciate dal circolo di docenti della Facoltà di teologia di Wittenberg, per un totale di otto raccolte a stampa, Riederer descrive come la prima e la più antica quella intitolata «Conclusioni varie degli eminenti teologi Martin Lutero, Andrea Carlostadio, Filippo Melantone e altri, in difesa e in favore della grazia divina; contro scolastici e pelagiani; dibattute nella preclara accademia di Wittenberg» (pubblicata probabilmente nel 1520). Nel commentare la terza delle tredici conclusioni sulla incarnazione di Cristo e rigenerazione del genere umano, per un totale di sette serie di tesi attribuite a Lutero nell’indice, Riederer osserva che in un esemplare a stampa che ha di fronte, una nota a margine manoscritta indica che queste 13 tesi furono dibattute «nell’anno 1519, presiedendo Andrea Carlostadio (e) rispondendo Nicasio de Hertzberg» (p. 59).

Nella tradizione universitaria, chi presiedeva (moderava) un dibattito accademico (o disputa) soleva essere anche l’autore della tesi. Chi rispondeva doveva difendere il valore e la coerenza teologica degli enunciati del maestro (di fronte alle domande e alle critiche che ponevano gli oppositori).

Nel 1971 Ernst Kähler indicò Carlostadio come autore di queste 13 tesi, identificando il 26 agosto 1519 come data in cui si era tenuto il dibattito su di esse a Wittenberg (Nicht Luther, sondern Karlstadt, zu Weimarer Ausgabe 6, 26f, in «Zeitschrift für Kirchengeschichte», vol. 82, 1971, pp. 351-360). Stabilita la data di questa raccolta di tesi, si poterono individuare tre esemplari fra quelli stampati nel 1520 a Leida da Jan Seversz (oggi conservate soltanto a Oxford, Copenhagen e Torre Pellice).

L’importantissima nota a margine manoscritta che cita Riederer si trova nell’esemplare della Biblioteca valdese di Torre Pellice. Nel novembre 2012 il professor Ulrich Bubenheimer di Reutlingen (Germania), specialista di paleografia della Riforma, ha identificato questa nota a margine come scritta di propria mano da Andrea Carlostadio. Le informazioni fornite da questa preziosa nota danno un ulteriore valore al testo e confermano la veridicità dei dati forniti.
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